
QUERIDA AMAZONIA - ALCUNI PASSI SCELTI 

1. L’amata Amazzonia si mostra di fronte al mondo con tutto il suo splendore, il suo dramma, il suo mistero.  
5. L’Amazzonia è una totalità multinazionale interconnessa, un grande bioma condiviso da nove paesi: Brasile, 
Bolivia, Colombia, Ecuador, Guyana, Perù, Suriname, Venezuela e Guyana Francese. Tuttavia, indirizzo questa 
Esortazione a tutto il mondo. Lo faccio, da una parte, per aiutare a risvegliare l’affetto e la preoccupazione per 
questa terra che è anche “nostra” e invitarli ad ammirarla e a riconoscerla come un mistero sacro; dall’altra, 
perché l’attenzione della Chiesa alle problematiche di questo luogo ci obbliga a riprendere brevemente alcuni 
temi che non dovremmo dimenticare e che possono ispirare altre regioni della terra di fronte alle loro proprie 
sfide 
7. Sogno un’Amazzonia che lotti per i diritti dei più poveri, dei popoli originari, degli ultimi, dove la loro voce 
sia ascoltata e la loro dignità sia promossa. Sogno un’Amazzonia che difenda la ricchezza culturale che la 
distingue, dove risplende in forme tanto varie la bellezza umana. Sogno un’Amazzonia che custodisca 
gelosamente l’irresistibile bellezza naturale che l’adorna, la vita traboccante che riempie i suoi fiumi e le sue 
foreste. Sogno comunità cristiane capaci di impegnarsi e di incarnarsi in Amazzonia, fino al punto di donare 
alla Chiesa nuovi volti con tratti amazzonici. 
 

UN SOGNO SOCIALE  
8. Il nostro sogno è quello di un’Amazzonia che integri e promuova tutti i suoi abitanti perché possano 
consolidare un “buon vivere”. Ma c’è bisogno di un grido profetico e di un arduo impegno per i più poveri. 
Infatti, benché l’Amazzonia si trovi di fronte a un disastro ecologico, va rilevato che «un vero approccio 
ecologico diventa sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, 
per ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri». Non ci serve un conservazionismo «che si 
preoccupa del bioma ma ignora i popoli amazzonici». 
12. Già il mio predecessore, Benedetto XVI, denunciava «la devastazione ambientale dell’Amazzonia e le 
minacce alla dignità umana delle sue popolazioni». Desidero aggiungere che tanti drammi sono stati legati ad 
una falsa “mistica amazzonica”. È noto infatti che dagli ultimi decenni del secolo scorso l’Amazzonia è stata 
presentata come un enorme spazio vuoto da occupare, come una ricchezza grezza da elaborare, come 
un’immensità selvaggia da addomesticare. Tutto ciò con uno sguardo che non riconosce i diritti dei popoli 
originari o semplicemente li ignora, come se non esistessero, o come se le terre in cui abitano non 
appartenessero a loro. Persino nei programmi educativi per bambini e giovani, gli indigeni sono stati visti come 
intrusi o usurpatori. La loro vita, i loro desideri, il loro modo di lottare e di sopravvivere non interessavano, e 
li si considerava più come un ostacolo di cui liberarsi che come esseri umani con la medesima dignità di chiunque 
altro e con diritti acquisiti. 
 

UN SOGNO CULTURALE  
28. Il tema è promuovere l’Amazzonia; ciò però non significa colonizzarla culturalmente, bensì fare in modo 
che essa stessa tragga da sé il meglio. Questo è il senso della migliore opera educativa: coltivare senza sradicare; 
far crescere senza indebolire l’identità; promuovere senza invadere. Come ci sono potenzialità nella natura che 
potrebbero andare perdute per sempre, lo stesso può succedere con culture portatrici di un messaggio ancora 
non ascoltato e che oggi si trovano minacciate come non mai. 
38. In Amazzonia, anche tra i vari popoli originari, è possibile sviluppare «relazioni interculturali nelle quali la 
diversità non rappresenta una minaccia, non giustifica gerarchie di potere esercitato dagli uni sugli altri, ma 
significa un dialogo, a partire da visioni culturali differenti, fatto di celebrazione, di interrelazioni, di 
rivitalizzazione della speranza». 
 

UN SOGNO ECOLOGICO 
41. In una realtà culturale come l’Amazzonia, dove esiste una relazione così stretta dell’essere umano con la 
natura, l’esistenza quotidiana è sempre cosmica. Liberare gli altri dalle loro schiavitù implica certamente 
prendersi cura dell’ambiente e proteggerlo, ma ancor più aiutare il cuore dell’uomo ad aprirsi con fiducia a quel 
Dio che non solo ha creato tutto ciò che esiste, ma ci ha anche donato sé stesso in Gesù Cristo. Il Signore, che 
per primo ha cura di noi, ci insegna a prenderci cura dei nostri fratelli e sorelle e dell’ambiente che ogni giorno 
Egli ci regala. Questa è la prima ecologia di cui abbiamo bisogno. In Amazzonia si comprendono meglio le 
parole di Benedetto XVI quando diceva che «accanto all’ecologia della natura c’è un’ecologia che potremmo 
dire “umana”, la quale a sua volta richiede un’“ecologia sociale”. E ciò comporta che l’umanità […] debba 
tenere sempre più presenti le connessioni esistenti tra l’ecologia naturale, ossia il rispetto della natura, e l’ecologia 
umana». L’insistenza sul fatto che «tutto è connesso» vale in modo speciale per un territorio come l’Amazzonia 



42. Se la cura delle persone e la cura degli ecosistemi sono inseparabili, ciò diventa particolarmente significativo 
lì dove «la foresta non è una risorsa da sfruttare, è un essere, o vari esseri con i quali relazionarsi». La saggezza 
dei popoli originari dell’Amazzonia «ispira cura e rispetto per il creato, con una chiara consapevolezza dei suoi 
limiti, proibendone l’abuso. Abusare della natura significa abusare degli antenati, dei fratelli e delle sorelle, della 
creazione e del Creatore, ipotecando il futuro». Gli indigeni, « quando rimangono nei loro territori, sono quelli 
che meglio se ne prendono cura », sempre che non si lascino ingannare dai canti di sirena e dalle offerte 
interessate di gruppi di potere. 
 

UN SOGNO ECCLESIALE  
61. La Chiesa è chiamata a camminare con i popoli dell’Amazzonia. In America Latina questo cammino ha 
avuto espressioni privilegiate come la Conferenza di Vescovi a Medellín (1968) e la sua applicazione 
all’Amazzonia a Santarem (1972); e poi a Puebla (1979), Santo Domingo (1992) e Aparecida (2007). La strada 
prosegue e il compito missionario, se vuole sviluppare una Chiesa dal volto amazzonico, deve crescere in una 
cultura dell’incontro verso una «pluriforme armonia». Ma perché sia possibile questa incarnazione della Chiesa 
e del Vangelo deve risuonare, sempre nuovamente, il grande annuncio missionario.  
62. Di fronte a tanti bisogni e tante angosce che gridano dal cuore dell’Amazzonia, possiamo rispondere a 
partire da organizzazioni sociali, risorse tecniche, spazi di dibattito, programmi politici, e tutto ciò può far parte 
della soluzione. Ma come cristiani non rinunciamo alla proposta di fede che abbiamo ricevuto dal Vangelo. Pur 
volendo impegnarci con tutti, fianco a fianco, non ci vergogniamo di Gesù Cristo. Per coloro che lo hanno 
incontrato, vivono nella sua amicizia e si identificano con il suo messaggio, è inevitabile parlare di Lui e portare 
agli altri la sua proposta di vita nuova: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16). 
66. La Chiesa, mentre annuncia sempre di nuovo il kerygma, deve crescere in Amazzonia. Per questo, 
riconfigura sempre la propria identità nell’ascolto e nel dialogo con le persone, le realtà e le storie del suo 
territorio. In tal modo, potrà svilupparsi sempre di più un necessario processo di inculturazione, che non 
disprezza nulla di quanto di buono già esiste nelle culture amazzoniche, ma lo raccoglie e lo porta a pienezza 
alla luce del Vangelo. … 
70. Per ottenere una rinnovata inculturazione del Vangelo in Amazzonia, la Chiesa ha bisogno di ascoltare la 
sua saggezza ancestrale, tornare a dare voce agli anziani, riconoscere i valori presenti nello stile di vita delle 
comunità originarie, recuperare in tempo le preziose narrazioni dei popoli. In Amazzonia abbiamo già ricevuto 
ricchezze che provengono dalle culture precolombiane, «come l’apertura all’azione di Dio, il senso di gratitudine 
per i frutti della terra, il carattere sacro della vita umana e la stima per la famiglia, il senso di solidarietà e la 
corresponsabilità nel lavoro comune, l’importanza della dimensione cultuale, la fede in una vita al di là di quella 
terrena, e tanti altri valori»  
94. Una Chiesa con volti amazzonici richiede la presenza stabile di responsabili laici maturi e dotati di autorità, 
che conoscano le lingue, le culture, l’esperienza spirituale e il modo di vivere in comunità dei diversi luoghi, 
mentre lasciano spazio alla molteplicità di doni che lo Spirito Santo semina in tutti. Infatti, lì dove c’è una 
necessità particolare, lo Spirito ha già effuso carismi che permettano di rispondervi. Ciò richiede nella Chiesa 
una capacità di aprire strade all’audacia dello Spirito, di avere fiducia e concretamente di permettere lo sviluppo 
di una cultura ecclesiale propria, marcatamente laicale. Le sfide dell’Amazzonia esigono dalla Chiesa uno sforzo 
speciale per realizzare una presenza capillare che è possibile solo attraverso un incisivo protagonismo dei laici 
103. In una Chiesa sinodale le donne, che di fatto svolgono un ruolo centrale nelle comunità amazzoniche, 
dovrebbero poter accedere a funzioni e anche a servizi ecclesiali che non richiedano l’Ordine sacro e permettano 
di esprimere meglio il posto loro proprio. È bene ricordare che tali servizi comportano una stabilità, un 
riconoscimento pubblico e il mandato da parte del Vescovo. Questo fa anche sì che le donne abbiano 
un’incidenza reale ed effettiva nell’organizzazione, nelle decisioni più importanti e nella guida delle comunità, 
ma senza smettere di farlo con lo stile proprio della loro impronta femminile. 
109. Come cristiani, ci unisce tutti la fede in Dio, il Padre che ci dà la vita e ci ama tanto. Ci unisce la fede in 
Gesù Cristo, l’unico Redentore, che ci ha liberato con il suo sangue benedetto e la sua risurrezione gloriosa. Ci 
unisce il desiderio della sua Parola che guida i nostri passi. Ci unisce il fuoco dello Spirito che ci spinge alla 
missione. Ci unisce il comandamento nuovo che Gesù ci ha lasciato, la ricerca di una civiltà dell’amore, la 
passione per il Regno che il Signore ci chiama a costruire con Lui. Ci unisce la lotta per la pace e la giustizia. Ci 
unisce la convinzione che non si esaurisce tutto in questa vita, ma che siamo chiamati alla festa celeste dove 
Dio asciugherà ogni lacrima e raccoglierà quanto abbiamo fatto per coloro che soffrono.  
110. Tutto questo ci unisce. Come non lottare insieme? Come non pregare insieme e lavorare fianco a fianco 
per difendere i poveri dell’Amazzonia, per mostrare il volto santo del Signore e prenderci cura della sua opera 
creatrice? 


